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L’ICT - Information & Communication Technology, con i cambiamenti radicali e frequenti che impone nelle organizzazioni, le interdipendenze delle economie su scala mondiale e le nuove regole della concorrenza hanno mutato profondamente gli scenari di riferimento delle imprese costringendole a rivedere le loro missioni e strategie.

Il  nuovo modo di produrre e i nuovi mercati comportano un diverso equilibrio tra dimensione tecnologica e dimensione umana. Il lavoro intellettuale, oggi, accomuna un numero crescente di attività, in relazione alle nuove tecnologie ma, soprattutto, ai nuovi compiti, alle nuove responsabilità, alle nuove risorse.
E’ la cosiddetta “società della conoscenza”, in cui lavoro e conoscenza si integrano sempre di più: a maggiori competenze corrispondono maggiori possibilità di esprimere al meglio il proprio talento e una più ampia libertà di scelta nel mercato del lavoro e nella società. 

In questo quadro i concetti di “abilità” e di “competenza” acquistano una rinnovata centralità, perché chi sarà in grado di usare in modo intelligente ed efficace ciò che “sa” e ciò che “sa fare” in situazioni professionali e lavorative differenti, senza rigidità e pregiudizi, avrà maggiori prospettive davanti a sé.

Le conoscenze culturali e le competenze tecniche da sole non sono più sufficienti: interessano anche gli atteggiamenti, la creatività, il modo di essere e di porsi in relazione al contesto lavorativo nella sua complessità.

Una recente indagine condotta da Assolombarda sulle sue imprese in merito a quale sia il profilo di competenza richiesto a un giovane laureato per inserirsi efficacemente in una determinata area o funzione aziendale, risulta che le maggiori lacune dei giovani dal punto di vista dell’inserimento non risiedono nella carenza di conoscenze tecnico-disciplinari, ma, più che altro, nella bassa capacità di tradurre i saperi acquisiti in comportamenti lavorativi congruenti. 

E questa stessa indagine ci dice anche che nei processi di selezione delle risorse umane, le imprese sono sempre più attente alle qualità della persona e alle sue abilità di tipo trasversale, la cui importanza viene giudicata molto elevata per tutte le posizioni aziendali – da quelle più tecniche e operative a quelle gestionali – ma che talvolta vengono sottovalutate dalle istituzioni formative e dai giovani stessi.

Parlo, ad esempio, della capacità di esprimersi, comunicare e relazionarsi agli altri,  dell’attitudine al problem solving e al lavoro in gruppo, della flessibilità e della capacità di adattamento alla complessità e alla turbolenza organizzativa del lavoro tipici del mercato globale.  

Le aziende, in altri termini, cercano giovani responsabili, che sappiano offrire intelligenza, tenacia, capacità di organizzarsi e comunicare, voglia di imparare e di mettere in comune il proprio sapere, capacità di lavorare da soli e con gli altri, capacità di accettare disposizioni e vincoli, ma anche di scegliere, di essere autonomi e di decidere.

Acquisire queste competenze è un obiettivo complesso il cui raggiungimento non può essere delegato in via esclusiva al sistema educativo, ma deve prevedere piuttosto un’azione congiunta della famiglie, della scuola, dell’università e delle stesse imprese.

Le imprese e l’università, in particolare,  possono fare molto - lavorando insieme - per aiutare i giovani nella transizione al lavoro.  Il senso della collaborazione università-impresa è proprio quello di far sì che i giovani guardino alle imprese non solo come ambienti di lavoro, ma anche luoghi di apprendimento nei quali avere l’occasione di integrare la cultura scolastica con la dimensione pratica del “fare”.

Alcuni dei filoni su cui è possibile innestare percorsi di integrazione e realizzare con apprezzabili risultati sul piano del rafforzamento delle competenze dei giovani laureati sono:  

· la promozione delle attività di stage e tirocini in azienda; 

· i tavoli di confronto con le università, per l’aggiornamento degli ordinamenti didattici dei corsi di studio;

· le esperienze sperimentali di co-progettazione formativa nell’ambito dell’apprendistato in alta formazione. 

Su tutti questi ambiti di attività il sistema Confindustria è da tempo attivo e capillarmente impegnato, nell’obiettivo di coinvolgere un sempre più ampio numero di imprese nella costruzione di forme stabili di collaborazione con l’università, nel duplice obiettivo di: 

· ampliare le opportunità di apprendimento dei giovani e far sì che si dotino di capacità  e competenze professionalmente apprezzabili;

· contribuire al processo di intellettualizzazione delle professioni indotto dall’avvento della “società della conoscenza”,  accrescendo il numero di laureati nelle imprese.  

PAGE  
2

